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e singoli parametri. – L’istanza di inibitoria ex art. 373 c.p.c. – 9. Il controricorso 
e il ricorso incidentale (anche condizionato). – Il ricorso incidentale condizionato: 
dispute sull’ammissibilità della figura e posizione della giurisprudenza. – 10. I 
diversi contenuti della decisione della Corte di cassazione. – Cassazione senza rinvio 
e contestuale decisione nel merito. – Cassazione con rinvio. – Cassazione senza 
rinvio per ragioni di rito. – 11. Il procedimento innanzi alla Corte di cassazione. pag. 531 

4. Il giudizio di rinvio dopo la cassazione 

L’ipotesi classica del rinvio c.d. “prosecutorio”. – La logica del giudizio di rin-
vio prosecutorio. – La tendenziale chiusura ai nova. – L’estinzione del rinvio 
“prosecutorio” estingue “l’intero processo”. – Il rinvio c.d. “restitutorio”. – Cas-
sazione per ragioni di giurisdizione o di competenza ex art. 382. – Le impu-
gnazioni dopo il rinvio. – Rinvio e giudicato parziale. pag. 587 



 

 

XVIII 

5. La revocazione 

1. Funzione e struttura della revocazione. – I motivi tassativi di revocazione straor-
dinaria e ordinaria. – Provvedimenti revocabili. – Termine. – Natura rescindente 
o sostitutiva del gravame e ricadute pratiche. – 2. I singoli motivi di revocazione. 
– 3. Il procedimento di revocazione. – Rapporti fra revocazione e cassazione. – 4. 
La revocazione delle decisioni della Cassazione. – La nuova “revocazione per con-
trarietà alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo” (art. 391‐quater c.p.c.). pag. 599 

6. Le opposizioni di terzo alle sentenze 

1. L’opposizione di terzo: natura e funzioni. – Le due opposizioni e la loro differente 
natura. – L’opposizione ordinaria di terzo secondo la teoria di Liebman sull’effi-
cacia naturale di accertamento della sentenza. – 2. L’opposizione di terzo ordinaria. 
– Le categorie di soggetti legittimati. – Effetti variabili della sentenza resa sull’op-
posizione. – 3. L’opposizione di terzo revocatoria. – I legittimati. – Gli “aventi 
causa” del co. 2 dell’art. 404. – 4. Il procedimento di opposizione. – Concorso con 
altre impugnazioni. – 5. L’opposizione di terzo avverso le sentenze della S.C. pag. 623 

7. Le impugnazioni avverso i lodi arbitrali rituali 

1. Le impugnazioni avverso i lodi rituali: inquadramento generale. – Il dibattito 
dottrinale e giurisprudenziale sulla natura del lodo rituale e le sue ricadute sul 
relativo sistema impugnatorio. – I rimedi esperibili avverso il lodo rituale. – I lodi 
internazionali. – L’efficacia piena di accertamento del lodo rituale ancorché non 
depositato. – Casi d’inefficacia del lodo. – Lodi parziali e loro impugnazione im-
mediata. – 2. L’impugnazione per nullità del lodo rituale. – In particolare l’impu-
gnazione per nullità: non è un giudizio di primo grado. – Analogie con l’appello 
e con il ricorso per cassazione. – La disciplina: il rilievo meramente eventuale 
degli errori di diritto sostanziali. – Art. 111 Cost. e art. 829, co. 2, c.p.c. – 3. 
Segue: la fase rescissoria. – La regolamentazione codicistica. – L’arbitrato interna-
zionale. – Gli accordi in deroga al regime legale del giudizio rescissorio. – “Parte” 
o “capo” del lodo come “parte” o “capo” di domanda. – Casi in cui manca la fase 
rescissoria. – Unitarietà del rapporto processuale. – 4. Segue: il procedimento (ra-
pidi cenni). – L’improcedibilità del giudizio. – Notifica dell’impugnazione. – Ini-
bitoria del lodo impugnato. – 5. Segue: i singoli motivi di nullità. – I motivi di 
impugnazione per nullità del lodo: gli errores in procedendo deducibili. – Gli oneri 
di eccezione e di non rinuncia ai vizi processuali. – I singoli motivi. – 6. Revoca-
zione e opposizione di terzo al lodo. – 7. L’impugnativa del lodo irrituale. pag. 643 

Appendice informatica: un esempio pag. 679 


